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Cosenza. La studentessa fu violentata e uccisa nel 1988. Rigettata la richiesta di costituzione come parte civile della Fondazione

Riparte il processo per l’omicidio di Roberta Lanzino
È INIZIATO ieri mattina,
nell’aula della Corte d’assise
del Tribunale di Cosenza il
processo per la morte della
studentessa diciannovenne
Roberta Lanzino.

ROBERTO GRANDINETTI
a pagina 14

ORA che, per tristi fatti
di cronaca, i transessuali
sono sulla ribalta, sui
giornali ci si interroga se
il pronome corretto, par-
lando di loro, sia “lui” o
“lei”. Sembrano dettagli,
ma si portano dietro filo-
sofie, visioni del mondo,
pregiudizi e aperture. Di
recente Saramago ha
scritto che il segretario
di Stato americano va
chiamato Hillary Ro-
dham, e non Clinton, per-
ché il femminismo ha in-
segnato che alle donne
non va appioppato il co-
gnome del marito. In
questo caso, però, c'è da
ritenere che, se non si
chiamasse Clinton, diffi-
cilmente sarebbe segre-
tario di Stato.
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Pd, Bersani
fa l’innovator e

con una segreteria
di quarantenni

Dodici giovani chiamati
a dirigere il partito

Gianfranco Finia pagina 4

Fini avverte
«Il processo breve
non è la riforma
della Giustizia»

Da Schifani e Mancino
invito ad abbassare i toni

STEFANIA PAPALEO a pagina 13

I fratelli Zagari di Taurianova, ergastolani, erano su un blindato che li trasportava a Reggio

Tentano l’evasione, sparatoria sull’A3
Spuntano due pistole, gli agenti penitenziari feriti bloccano i detenuti

Salvatore Clarizia, una delle guardie giurate ricoverate in ospedale, con il direttore del Dap Paolo Quattrone

Si fa arrestare per disintossicarsi
Catanzaro: aspettava i Baschi verdi a bordo di un’auto rubata

Verso le regionali

Nel centrosinistra
cresce la fronda

contro le primarie
ALLE primarie per la scel-
ta del candidato presidente
pezzi del centrosinistra po-
trebbero anche disertare.
Anzi per dirla tutta: «E’me -
glio che non si facciano, in
Toscana, infatti è stato tro-
vato unaccordo». Luigi In-
carnato non nasconde il
malessere che vive la coali-
zione a quattro mesi delle
elezioni.

ADRIANO MOLLO
a pagina 12

FRANCESCO PAOLILLO a pagina 13

• I due killer
avevano
un piano di fuga
per fettamente
pr eparato

• Napolitano
fa gli auguri
ai poliziotti
Il Sappe
«Gesto eroico»

• Le dichiarazioni
dall’ospedale
«Ringraziamo
per essere
rimasti in vita»
MICHELE ALBANESE

e FRANCESCO CONDOLUCI
alle pagine 6 e 7

Pdl, tutti con Scopelliti
Lite Belcastro-Mancini

La sede del consiglio regionale
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di MICHELE ALBANESE

PALMI - Poteva provocare ben altre drammatiche con-
seguenze il tentativo di evasione messo in atto ieri mat-
tina da due ergastolani originari di Taurianova, i fra-
telli Giuseppe e Pasquale Zagari, rispettivamente di 46
e 45anni, esponentidi spiccodell'omonimo clan.I due
Zagari, ieri, avrebbero dovuto presenziare ad un'u-
dienza davanti alla Corte d’appello - sezione Misure di
prevenzione - di Reggio e, per questa ragione, erano
statitrasferitisabatoinaereo dalcarcerediVogheraa
quellodiPalmi. Ierimattina dibuonora ilmezzoblin-
dato del servizio traduzioni dell'amministrazione pe-
nitenziaria con i due ergastolani all'interno e cinque
agenti della polizia penitenziaria di scorta si è mosso

versoReggio.Dopo averimboccatol'au-
tostrada aPalmi, il mezzoaveva appena
attraversato la galleria S. Lucia, quando
da unodei due gabbiotti undetenuto ha
cominciato ad urlare di stare male. Uno
degliagentiha quindiaperto ilgabbiot-
to per prestare soccorso ma il fratello
nell'altra gabbia ha detto agli agenti di
avere con sé le medicine da sommini-
strareal congiunto.Un escamotageche
ha portato un agente ad aprire il lucchet-
to per prendere le medicine. Improvvi-
samentei dueergastolani hannoestrat-
to due pistole calibro 6,35 che avevano
stranamente addosso. Dopo aver punta-
to lapistola alla testadi unodegli agenti
hanno esploso quattro colpi che hanno
ferito agli arti inferiori i due agenti e cioè
l'assistente capo Natalio Fameli di Palmi
e l'assistente Salvatore Clarizia di Lecce,
che si trovano con loro nella parte poste-
rioredelmezzo blindato.Benchéferiti, i
due agenti hanno iniziato una collutta-
zione, alla quale ha ben presto preso par-
te anche il capo scorta, l'assistente capo
Francesco Iacovo originario di Fiume-
freddo Bruzio, rimasto ferito al setto na-
sale a causa di un colpo del calcio della pi-
stola, e l'assistenteMichele Di Gennaro,
originario di Bari. Gli agenti, dando pro-
va di un grande sangue freddo, sono riu-
sciti a disarmare i due ergastolani ed a
bloccarli.

Nel frattempo l'autista del mezzo, l'as-
sistente capo Vincenzo Sorace di Palmi.
intuendo il pericolo e soprattutto la pos-
sibile presenza di qualche complice nel-
la zona, ha allertato subito la centrale
operativadel serviziotraduzioni e,anzi-
ché fermarsi, ha svoltato verso lo svinco-
lo di S. Elia di Palmi, imboccando la sta-
tale18e facendo rientroverso il carcere
palese.

Il mezzo blindato, nelfrattempo, è sta-
to rintracciato da alcune pattuglie del
servizio scorte ma anche da auto della
polizia e dei carabinieri, che erano stati
messi in allerta, escortato nel carcere di
Palmi. Il tentativo di fuga, forse prece-
dentemente studiato a tavolino dai due
pericolosi ergastolani è stato quindi
scongiurato.

Il personaledella Polizia Penitenziaria dopoaver ri-
messo in cella di sicurezza e in isolamento i fratelli Za-
gari, haprovveduto a trasferire nell'ospedaledi Gioia
Tauro i tre agenti feriti, le cui condizioni - tutto somma-
to- nonsonostate giudicategravi. Duedeitre feritiso-
nostati ricoveratipresso ladivisionedi chirurgiadel-
l'ospedale gioiese. Il terzo, il capo scorta, dopo essere
stato medicato è stato invece dimesso.

Le indagini per fare luce sul tentativo di fuga vengo-
nocoordinate dalprocuratore aggiuntodi PalmiEmi-
lio Crescenti e sono state affidate agli agenti del com-
missariatodi Palmi,diretto dalprimo dirigenteStefa-
no Dodaro, e agli specialisti della Squadra Mobile della
Questura di Reggio Calabria. Indubbiamente tra i
punti chiave che le indagini dovranno chiarire c’è
quellomisteriosodelpossesso delleduepistoledapar-
tedei fratelliZagari. Armipiccole, facilmentenascon-

dibili ma che certamentenon avrebbero dovuto essere
a disposizione di due pericolosi detenuti che, durante
la loro permanenza nel carcere di Palmi, non hanno ri-
cevuto visite di parenti. Delle due l'una: o i due Zagari
sono entrati in possesso delle armi nel carcere di Palmi
oppure sono riusciti a portarle con loro dalla casa cir-
condariale di Voghera in cui stanno scontando il pe-
riodo di detenzione. In entrambi i casi gli aspetti in-
quietanti da chiariresono molti. Compreso il fatto che
unpiano di fuga comequello tentato ieri mattinanon
poteva non prevedere l'appoggio di possibili complici
esterni pronti ad agire.

I cinque agenti sono stati interrogati ieri stesso dai
magistrati che coordinano un'inchiesta che, allo stato
attuale dei fatti, si presenta molto difficile. Grazie al lo-
ro racconto è stato possibile ricostruire dettagliata-
mente le fasi drammatiche della tentata fuga. Forse
oggi gli stessi magistrati sentiranno i due fratelli Za-
gari. Poi idetenuti verranno trasferiti inun carcere di
massima sicurezza. Nei loro confronti è stata proposta
la sorveglianza speciale particolare ed è anche stato ri-
chiesto il ripristino del regime 41 bis con effetto imme-
diato per gravi ragioni diordine e di sicurezza pubbli-
ca.
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Nel blindato con le pistole in pugno
IL MEZZO di traduzione della polizia penitenziaria a bordo del quale è
avvenuta la sparatoria è un blindato sul quale erano in servizio 5 agenti
che avrebbero dovuto accompagnare i due fratelli in Tribunale

Dovevano presentarsi in Tribunale
I FRATELLI Zagari sono detenuti nel carcere di Voghera ma sabato
scorso erano stati trasferiti in aereo in Calabria e “sistemati” nel car-
cere di Palmi in attesa dell’udienza di ieri a Reggio

Lo svincolo dell’A3
IL MEZZO della polizia penitenziaria aveva da poco imboccato l’au -
tostrada a Palmi e superato la galleria Santa Lucia, quando i due
detenuti hanno messo in atto il piano di evasione

Il sostegno dell’a m m i n i s t ra z i o n e
SALVATORE Clarizia, assistente della polizia penitenziaria ricove-
rato nel nosocomio di Gioia Tauro, riceve la visita del responsabile
dell’amministrazione penitenziaria Calabria, Paolo Quattrone

I poliziotti coinvolti ringraziano di essere vivi

«Pensiamo a guarire»
di FRANCESCO CONDOLUCI

GIOIA TAURO - «Pensiamo a guarire adesso,
io voglio pensare solo a questo, non me la sento
di dire altro». Natalio Fameli, nel letto dell'o-
spedale di Gioia Tauro dov'è andato a finire con
una coscia e un polpaccio feriti mentre compi-
va «il proprio dovere», è ancora visibilmente
scosso, a distanza di diverse ore dal drammati-
co tentativo di evasione dei due
ergastolani, che l'hanno visto
protagonista in positivo, assie-
me agli altri agenti che si trova-
vano, con lui, sul cellulare che
trasportava i fratelli Zagari.
Non vuole parlare più di tanto
l'agente Fameli, ma i suoi occhi
parlano per lui. Il coraggio, la
professionalità e «il sangue fred-
do» dimostrati nell'occasione,
hanno lasciato il posto allo
shock di chi si è reso conto, sol-
tanto in seguito, di aver visto la
morte con gli occhi, nei pochi
metri quadrati di quel blindato
che ieri mattina poteva diventa-
re la sua tomba. Di fronte alle te-
lecamere e ai flash dei fotografi, Fameli si
schermisce, come può fare solo chi è poco av-
vezzo a recitare il ruolo di “eroe di giornata”:
come tutta quella gente comune abituata aser-
vire lo Stato, a proprio rischio e pericolo e per
poco più di un migliaio di euro al mese.

Difronte, nellostanzonedel nosocomio“Pa -
pa Giovanni XXIII”, Fameliha il collega Salva-
tore Clarizia, appena più giovane di lui, leccese
d'origine.Erano assiemeierimattina, sulfur-
gone deicarcerati, a sorvegliare idue detenuti
di “massima sicurezza” che hanno tentato di
raggirarli con la scusa del malore, facendosi
aprire il“gabbiotto e puntandogli una pistola
dritta alla testa. Nella colluttazione che ne è se-

guita, Clarizia, a differenza del collega, ha ri-
portato “solo”una feritada armada fuocoalla
coscia. «Ora sto bene», riesce a dire un filo di vo-
ce, «ma certo questo è stato davvero un anno
particolare per noi guardie carcerarie: a gen-
naio un nostro collega si è tolto la vita, qualche
giorno fa un detenuto si è suicidato in cella al
carcere di Palmi e ora questo. Ma il nostro cor-
po, a maggior ragione dopo quello che si è veri-

ficatostamattina, hadimostrato
di essere una vera famiglia».

Degli attimi tremendi che han-
no vissuto ieri mattina lungo il
tratto autostradale nei pressi di
Sant'Elia, gli agenti non possono
raccontare, c'è un'indagine in
corso. Clarizia si limita solo a dire
che ieri mattina «hanno pensato
solo a fare il proprio dovere e met-
tere in pratica quello che è stato
insegnatoloro: disarmareidete-
nutie cercaredimantenere ilpiù
possibile la calma». In piedi, ac-
canto ai letti diFameli eClarizia,
c'è il loro caposcorta, Francesco
Iacopo: a lui è andata un po' me-
glio,ha solouna feritaincerotta-

ta appena sotto lo zigomo, “regalo” dell'ag -
gressione dei due Zagari. «Tutto si è svolto nel-
l'arco di un minuto - spiega - ma avremmo an-
chepotutononessere quiaraccontarlo».Non
possono aggiungere altro i tre valorosi agenti
penitenziari: ea questo punto li lasciamo nelle
mani del provveditore Quattrone che li coccola
proprio come dei piccoli “eroi”. Nel pomerig-
gio, per andarli a ringraziare personalmente
ed esprimere loro tutta la sua vicinanza, si sco-
moderà anche il Prefetto di Reggio Calabria,
Francesco Musolino. Oggi invece arriverà ad
incontrarli il vicedirettore del Dipartimento
dell'Amministrazione penitenziaria Emilio Di
Somma.

Il padre fu ucciso nel ’91. La sorella Rosa fidanzata con il latitante Fazzalari

Killer della faida di Taurianova
Mandanti e autori di più omicidi, furono condannati all’er gastolo
TAURIANOVA - Giuseppe e Pasquale
Zagari sonostati tra i protagonistidel-
la sanguinosa faida di Taurianova, di-
vampata a cavallo tra gli anni ‘80 e ‘90
nel popoloso centro della Piana di Gioia
Tauro. Una faida passata alla storia co-
me quella durante la quale si è verifica-
to, tra gli altri il raccapricciante omici-
dio di Giuseppe Grimaldi, la cui testa
venne decapitata per poi essere desti-
nata al tiro al bersaglio nella piazza cit-
tadina per le armi del commando che
entrò in azione.

Era il primo maggio del 1991. Il gior-
no prima Rocco Zagari, padre dei due
ergastolani che ieri hanno tentato la
fuga, era stato ammazzato a colpi di pi-
stola calibro 7,65mm, in stile “grande
boss”, mentre si trovava dal barbiere e
si accingeva a radersi. Le indagini dei
carabinieri con l'operazione Taurus
misero fine alla carneficina. Tra coloro
che vennero arrestati e poi processati e
condannati all'ergastolo i due fratelli
Zagari, in carcere dal 1992.

Entrambi, sia Pasquale che Giusep-
pe, sono ritenuti elementi verticistici
della cosca Fazzalari-Zagari-Viola, il
sodalizio mafioso che si contrappose
ferocemente con la cosca Asciutto-Ne-
ri-Grimaldi lasciando sul selciato ben
32morti ammazzati inpochi anni.L'o-
rigine della faida, secondo le interpre-
tazioni degli inquirenti, è da ricercare
nella manifestata volontà della 'ndrina
dei Neri di non accettare alcuni accordi
presi con le altre famiglie di Tauriano-
va: gli Avignone-Lombardo, i Giovi-
nazzo-Zagari e i Viola-Fazzalari, che
gli si scatenarono contro.

Il primo omicidio avvenne il 2 luglio
del 1989, e fu quello di Rocco Neri, reo
di essere diventato troppo potente, tan-
to da offuscare colui che veniva ritenu-
to il capo diTaurianova Domenico Gio-
vinazzo, ammazzato a Polistena poco
tempo dopo . Con l'omicidio di Rocco

Neri si diede inizio alla mattanza alla
quale parteciparono direttamente an-
che i due fratelli Zagari, entrambi con-
dannati all'ergastolo per avere fatto
parte con numerosi altri esponenti di
un'associazione mafiosa , aver com-
piuto più omicidi (in qualità sia di man-
danti che di esecutori) ma anche dei
reati di porto e detenzione di armi,
estorsioni ed altro.

Fino a sabato scorso, i rappresentan-
ti della famiglia Zagari, erano reclusi
presso la casa circondariale di Voghe-
ra in provincia di Pavia. I due ergasto-
lani sono cognati dell'attuale latitante
Ernesto Fazzalari ricercato dal giugno
1996 , che ancora oggi risulta essere fi-
danzato con ZagariRosa (detta Rosita)
sorella di Giuseppe e Pasquale Zagari.
Dal 1992 i due Zagari sono nelle patrie
galere con sulle spalle un ergastolo.
Una condanna a vita pesantissima, che
sicuramente i due mal sopportavano.
Ecco allora l'idea della fuga studiata e

pensata chissà da quanto tempo. Gale-
ra a vita tanto vale tentare. Ma come?
Certo un tentativo di fuga non si con-
cretizza su due piedi né si improvvisa.
E se si pianifica per bene, tanto vale
predisporlo in zona amica, dove è pos-
sibile avere appoggi potenti e certi. E
dove se non in Calabria e soprattutto
nella Piana, terra di origine dei due er-
gastolani? Pianificano gli Zagari e rie-
scono persino a dotarsi di due pistole
con relative munizioni. Come abbiano
fatto allo stato resta un mistero. Forse
quello più centrale della vicenda al
quale dovranno dare risposte le inchie-
ste della magistratura ma anche quel-
la interna del Dipartimento dell'Am-
ministrazione Penitenziaria. Certo
qualcuno li avrà fatti entrare nel carce-
re le due pistole e questo qualcuno do-
vrà presto essere individuato. Resta
solo da capire in quale carcere i due
hanno avuto le armi.

m. a.

| DAP E SINDACATO |
Gli agenti feriti bloccano il tentativo di fuga
Sappe: «Gesto eroico ma i problemi restano»

Il direttore
del carcere di Palmi
Romolo Pani
e il direttore
del Dap Calabria
Paolino Quattrone
ieri hanno spiegato
i dettagli
dell’operazione
che ha consentito
di scongiurare
il tentativo
di evasione
dei fratelli Zagari

Giuseppe Zagari

QUIRINALE

Napolitano
fa gli auguri
ai feriti
IL PRESIDEN-
TE della Re-
pubblica, Gior-
gio Napolitano,
ha chiesto al
capo del Di-
partimento
dell’Ammini -
strazione peni-
tenziaria, Fran-
co Ionta, di
rappresentare i
suoi affettuosi
auguri di pron-
ta guarigione a
Natalio Fameli,
Salvatore Cla-
rizia e France-
sco Iacopo,
appartenenti al
Corpo di Poli-
zia Penitenzia-
ria rimasti feriti
nel conflitto a
fuoco, e di
esprimere ap-
prezzamento a
tutti gli agenti
che, con pro-
fessionalità e
coraggio, han-
no sventato
l’evasione di
due pericolosi
detenuti du-
rante la loro
traduzione al
carcere di Pal-
mi. Lo rende
noto il Quirina-
le.

Piano perfettamente preparato
i detenuti possedevano due pistole

Sparatoria in autostrada

Tentata evasione
Far West sull’A3
I fratelli Zagari sparano contro gli agenti che li stavano
accompagnando a Reggio per un’udienza

Primo piano Primo piano

PER ANDAREA TROVARE inospedale gli
agenti Fameli e Clarizia e il sovrintendente
FrancescoIacopo, oggiarriveràda Romain
Calabria, il vicecapo vicario del Dipartimen-
to dell'Amministrazione penitenziaria. Il
numero uno del Dap, Franco Ionta, è impe-
gnatoinfattiaCassino, maierinonhaman-
cato di rilasciarealcune dichiarazioni. «No-
nostante il ferimento, il personale impiega-
to nella traduzione, è riuscito con grande
professionalità a ricondurre i detenuti nel
carceredi Palmi- cosìsiè espressoIonta -vo-
glio esprimere la solidarietà mia e quella del-
l'amministrazione aiferiti edun orgoglioso
plauso per il comportamento operativo po-
sto in atto anche dall'assistente Michele Di
Gennaro e dall'assistente capo Vincenzo Su-
race, i qualihannocontribuito ascongiura-
re la fuga dei due pericolosi detenuti. Espri-
mo infine apprezzamento - ha aggiunto il ca-
po del Dap -al provveditore regionale del-
l'amministrazione penitenziaria per la Ca-
labria, Paolo Quattrone, per il suo immedia-

to e incisivo intervento e ripongo piena fidu-
cia nell'inchiesta giudiziaria e negli accerta-
menti amministrativi chesaranno espletati
per far luce sul grave episodio». Rispetto al
comportamento degli agenti di fronte al ten-
tativo di fuga dei fratelli Zagari, il Sindacato
autonomo di polizia penitenziaria ha parla-
to di «gesto eroico». «I colleghi - ha dichiara-
to Donato Capece, segretario generale del
Sappe - hanno messo a repentaglio la pro-
priavita perl'altissimo sensodel dovereche
li contraddistingue. La polizia penitenzia-
ria è un corpo sano, e chi lavora al nucleo tra-
duzioni ha dato prova di grande professio-
nalità». Capece non ha perso l'occasione pe-
rò peresprimere anche tutta lasua preoccu-
pazione rispetto ai disagi che sta affrontan-
do la categoria: «cosa deve succedere ancora
perchè la politica intervenga? La forte ca-
renza di personale, ricordiamo che manca-
no oltre 5000 agenti, non consente più nean-
che di organizzare i servizi giornalieri».

fra. con.

Pasquale Zagari

Il direttore del
Dap Calabria
Paolo
Quattrone
fa visita
all’assistente
capo Natalio
Fameli
ricoverato
in mattinata
nell’Ospedale
di Gioia Tauro

Francesco Iacopo
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